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MICROCLIMI

Piedi a terra per chi non cammina
ENZO COSTA

28 FEBBRAIO 1999

L’Unità di giovedì riferiva che la compagnia olandese Klm avrebbe disdetto la
prenotazione di un passeggero di Bologna perché paraplegico. Spero che la moti-
vazioneufficiale(lamancanzadiunaccompagnatoredeambulante)noncelasse
unadiscriminazione incivile.Nonvi interesseràsapere cheanch’ionondeambu-
lo,ma lo dico per raccontare quanto segue: per ragionioggettive (molti scali repu-
tanomenovoluttuariaunasalad’attesapervipdiunaccessoall’areocomodoper
tutti) e soggettive (hotremendamente fifa),nonamovolare.L’ultimomiodecollo
risale addirittura all’89: causa il mio handicap, l’Alitalia mi fece compilare un
modulo in cui garantivo di non recare turbamento visivo agli altri viaggiatori. In
quell’anno è caduto il Muro di Berlino. Mi chiedo se i questionari nazistoidi del-
l’Alitalia(eomologheeuropee)sonoancorainpiedi.

◆Non ci portano morbi esotici o infettivi
e le loro patologie sono le stesse
della popolazione italiana più povera

Turismo

Si sogna la Sardegna
e Parigi val sempre
una vacanza

Alla Bit, la Borsa internazio-
nale del turismo che si è te-
nuta alla Fiera di Milano, è
tempo di bilanci sul giro d’af-
fari del settore e sulle mete
desiderate dagli italiani (in
testa c’è un week end in Sar-
degna). Ancora poco valoriz-
zato il patrimonio artistico-
culturale delle medie città.

BELLINI E GUAGNELI
ALLE PAGINE 2 - 3

BRUNO CAVAGNOLA

MILANO Sono sessanta gli scalini
da salire per arrivare alla porta del
Naga. La vecchia casa di viale Bli-
gny 22ha il portone di legno scro-
stato, la rampa è alta e spaziosa, le
ringhiere verniciate all’antica, di
verde scuro. Naga è il serpente a
settetestedellamitologiaindiana,
simbolo del principio stesso della
vita: “colui che anima e che con-
serva, che non cessa di srotolarsi,
di sparire e di rinascere”. Ma Naga
èanchel’associazionedivolontari
laicichedall’87curalasalutedegli
immigrati e dei nomadi. Per quel-
le scale sono già salite più di
50.000 persone provenienti da
tuttiicontinenti.Oggisipresenta-
nocirca 100 persone algiorno, so-
prattutto della fascia più debole
dell’immigrazione.

La sala che ti accoglie all’ingres-
so è ampia, illuminata sulla sini-
stra da una vetrata. A destra una
bocciadell’acquaconibicchieridi
carta, perché la sete resta per un
immigrato ancora un problema:
le fontanelleper stradasonoquasi
scomparse e quasi nessuno pensa
di entrare in un bar a chiedere un
bicchiere d’acqua. Le pareti sono
copertedauna“tappezzeria”asso-
lutamente originale, che muta di
giorno in giorno a seconda dei bi-
sogni: c’è la locandina della Scala
che annuncia una rappresenta-
zione de “Il lago dei cigni”, il vo-
lantino con la foto di un cane
smarrito, il manifesto di Macchu-
picchu “Associacion Nuovo Pe-
ru”, l’ennesimo e inutile “Avviso
sulla privacy”, l’annuncio di un
corsodiitalianogratuito.

Sulla sinistra siede un vivacissi-
mo gruppetto di donne peruvia-
ne: il loro arrivo è stato il “boom”
degli ultimi anni e sono qui so-
prattutto per prendersi cura, 24
ore su 24, di quei vecchi che noi
italiani non riusciamo più ad ac-
cudire. Un arabo, appartato, ha in
mano un libretto e legge (o forse
prega: da lontanosidistinguenet-
tamente solo il movimento delle
labbra). Ma sono pochi quelli che
arrivanoquidasoli, incompagnia
èpiù facile parlaredeiproprimali:
una donna araba è venuta con il
suobambinodipochimesiperac-
compagnare la sorella più giova-
ne, uno slavo si è portato il suo
amico che ha un forte mal di gola
ma non conosce neanche una pa-
rola di italiano. La ragazza che fa
lavoro volontario alla mattina
chiama il numero 12, biglietto
bianco di Medicina generale: Por-
tilloSanchezRosario,dalPerù.Ma
nessuno risponde, si riprova,
niente. Ma dove sarà finito Rosa-
rio? Avrà capito che doveva solo
aspettare un po‘ e che dopo sareb-
bestatorichiamato?

Sì,perchéilprimoproblemaqui
al Naga è quello di capirsi, e non
solo nel linguaggio: ci sono cultu-
re diverse, mondi lontanissimi
che ogni giorno devono comuni-
care tradi loro.Enonsempresono
presenti i cosiddetti “mediatori
culturali”:gli egizianiAzizeNadia
per gli arabi, l’ostetrica Angelina
per le filippine. Un primo proble-
ma - ci spiegano -èquellodel tem-
po. Lo sentono in modo diverso,
non è così scandito dalle lancette
degli orologi come il nostro: non
capiscono l’appuntamento come
momento preciso e predefinito in
cuirivedersi.

Ma le malattie hanno almeno il
pregio di unire gli uomini. E qui
crolla un primo, radicatissimo
pregiudizio: l’immigrato come
portatore di malattie pericolose
per la popolazione autoctona. «I
dati sanitari - ci spiega la dottores-
saElenaSachselchelavoraalNaga
dal1989-evidenzianol’assenzadi
malattie tropicali o comunque
esotiche. In inverno metà di loro
ha l’influenza, come noi italiani.
Ci troviamo di fronte ad una po-
polazione sostanzialmente giova-
neesana,“selezionataall’origine”

dal filtro dell’emigrazione, il co-
siddetto “efffettomigrante sano”.
Sono piuttosto le precarie condi-
zioni di vita a gravare sul loro be-
nessereeaportareadesaurimento
illoro“patrimoniodisalute”».

Quanto diagnosticato e curato
qui al Naga, le malattie acute del-
l’apparato respiratorio (faringiti e
bronchiti), dell’apparato digeren-
te (gastriti, ulcere, malattie denta-
rie), della pelle (scabbia e micosi),

dell’apparato
muscolosche-
letrico (ferite,
traumi degli ar-
ti, lomboscia-
talgie), è in per-
fetta analogia
con quanto ri-
levato nelle fa-
sce estrema-
mente disagia-
te dellapopola-
zione italiana
là dove più fa-

cilmente si registra povertà, disa-
gio abitativo-alimentare e lavoro
precario. A dormire al freddo ci si
ammala tutti. Le condizioni peg-
gioriultimamente sonoquellede-
gli immigrati rumeni: arrivano a
famiglie intere,vivono con ibam-
bini in situazioni strazianti, lette-
ralmente inmezzoallastrada.L’u-
nicapatologiachehaunamaggio-
re incidenza tra gli immigrati - ci
dicono - è la Tbc. È una malattia
però che si prendono qui in Italia,
il cui sviluppo è legato al degrado

socio-abitativo e al contagio al-
l’interno del proprio gruppo. Ma,
vaaggiunto,inItalialaguardianei
confronti della Tbc è stata abbas-
sata da anni: si fanno meno con-
trolli eanchenoi italianiciamma-
liamodipiùrispettoalpassato.

È possibile curare una donna
che soffre perché si sente abban-
donata dai suoiantenati?ounuo-
mo che si sente perseguitato dallo
”spirito” del suo paese d’origine?

Nonsi trattadidomandebizzarre,
ma la manifestazione di bisogni,e
di sofferenze psichiche, reali. A
porle,nonsoloaimedicidelNaga,
ma ormai in tutti i nostri ambula-
tori e sale mediche, sono ogni
giorno migliaia e migliaia di im-
migrati. Soffrono e per raccontar-
celousano il loro linguaggio, le lo-
ro immagini, la loro cultura. Ma
noi riusciamo a capirli e ad aiutar-
li? Come curare unsenegaleseche

ti dice che ha metà corpo fredda e
metà calda e che si sente “qualco-
sa”chegligiradentro?

E spesso la sofferenza fisica è
specchio di un altro star male. Gli
espertiparlanodiunfenomenoin
crescita, legato alla “maturazio-
ne”dell’immigrazione. Solodopo
qualche tempo che si è lasciato il
proprio paese d’origine sorge in-
fatticomeunsensodifrattura,che
genera sofferenza psichica ed
emozionale. “Io mi trovo in un
ambiente con regole che non rie-
sco a fare mie”: è un pensiero che
fa male e il disagio dapprima si
manifesta con disturbi psicoso-
matici, “parla” con il linguaggio
del corpo: mal di stomaco, distur-
bi della pelle, dolori alla testa. Si
tratta di apparati molto simbolici:
lo stomaco perché “quello che
mangiononè ilmiocibo”; lapelle
perché è il mio primo “organo”
che mi identifica come diverso; la
testa infine come “organo di rap-
porto”conunambientechesento
cattivo: inquinato, conritmidi la-
voroedivitachemipesano.Eque-
sta sofferenza psichica nelle stati-
stiche mediche non appare. L’im-
migratosirivolgeinfattialmedico
internista, al dermatologo; solo
dopo che fallisce ogni tentativo
terapeutico medico, si ricorre ai
servizipsichiatrici.

«Il cedimentodelleprotezionie
dei sostegni di quella cultura di
origine, che ti sei portato nella va-
ligia-raccontalaprofessoressaRo-

salbaTerranova,presidentedell’I-
stituto transculturale per la salute
- apre spazi di vera sofferenza. Sia-
mo di fronte a fenomeni psichici
molto profondi. Un paziente ara-
bochesi ritiene impotenteperché
perseguitato da uno “spirito” del
suo paese; una donna nigeriana
che ritiene di aver perso la prote-
zione dei suoi antenati, del suo
mondo spirituale perché non ha
più una certa cintura che aveva
portato dal suo paese. Sono due
esempi di “cedimento” che pro-
voca l’insorgere di una grande an-
goscia,diun’ansiaprofondissima.
Elacausaèquellasissionetrateeil
mondo che ti circonda, il vedere
quel baratro che si è aperto con il
contestoel’ambienteincuivivi».

Queste sofferenze sono ben cu-
rabili. Certo, bisogna adottare le
tecnicheadatteeilmedico-avver-
tonogliesperti -nondevecollega-
re il disturbo che gli viene raccon-
tato con le categorie diagnostiche
occidentali (e parlare magari di
”scoppio delirante” o “crisi di pa-
nico”). Occorre collegarsi invece
con la cultura di origine della per-
sona che si cura, utilizzando un
poco la professionalità dei suoi
guaritori. È assolutamente sconsi-
gliato il nostro classico rapporto a
due, medico-paziente.Aiuta inve-
ce molto la convocazione del
gruppo, dei compagni amici o pa-
renti, e farsi raccontare da loro

quale entità
spirituale sta
attaccando le
capacità psi-
chiche della
persona soffe-
rente. Non si
deve chiedere
certo, come per
noipazientioc-
cidentali, del
rapporto con il
padre o con la
madre, ma co-

me va con gli spiriti o gli antenati,
o con la missione che il clan ha af-
fidato al paziente. Spesso infatti
l’immigrato non arriva con un
viaggio individuale,malasuapar-
tenza è decisa dal clan che gli ha
detto “vai e fai..”, gli ha dato in-
somma una missione. E una delle
cause più comuni di sofferenza è
proprio il fallimento dell’inseri-
mento, lo scacco lavorativo che
diventaelementodigrandedesta-
bilizzazione: perché “non si può
tornareamanivuote”.

In viaggio
attraverso
le culture
■ LaFondazioneCecchiniPace

haalsuointerno,comestrut-
turascientifica, l’Istitutotran-
sculturaleperlasalute.Chivi
lavora(medici,sociologi,an-
tropologi)haavutoesperienze
sulcampoconlapartecipazio-
neaprogettidicooperazione
coniPaesi inviadisviluppo.La
promozionedellasalutesicon-
frontaquindiancheconuna
delletematicheemergentidi
questofinemillennio: l’incon-
troconl’altro, ildiverso,e ilri-
conoscimentodelvaloreposi-
tiodelledifferenzeculturali. In
questaprospettiva lamalattia
nonvieneconsideratasoloco-
medovutaadunalesionebio-
logicaditessuticorporei,a
squilibripsico-dinamici,ma
anchecomefortementedeter-
minataedipendentedall’am-
biente,dalcontestoeco-cultu-
ralenelquale l’individuovive.
Lecondizionisocio-economi-
che,ecologiche,glistilidivita,
letradizioni, laculturad’origi-
ne,sonoulteriori fattorideter-
minanti l’insorgeredellama-
lattiaedeicomportamenti
conseguenti.
L’avvicinarsiormaiagrandi
passiversoquellachecomu-
nementevienedefinitacome
una“societàmeticcia”faas-
sumeresempremaggioreim-
portanzaaqueicentridiricer-
ca-comelaFondazioneCec-
chiniPace-chedelmeticciato
ditipodisciplinareedeisaperi
hannofatto laloroforzanella
ricercaenellapratica.Conla
presenzasemprepiùmassic-
ciadegli immigratieconipro-
cessidiglobalizzazionesiri-
scoprel’importanzadellavoro
fattosuiconfinieaiconfinidei
saperi:“Alconfineproprio
perchénoncisisentequasipiù
appartenentiadunterritorio
noto,quello incuistabilmente
viviamo,maappartenentiad
unterritorionuovo,checi
mandaaltresuggestionidacui
siamoattratti,machenonci
appartiene”.

La città di...

Bertinoro
il cucuzzolo
della memoria

Un picco che domina quel
piccolo mondo piatto che va
a spegnersi nel mare di Rimi-
ni. Gaetano Curreri, tastieri-
sta e autore degli «Stadio»,
racconta la sua infanzia. «Mi
rifugio nei ricordi per riassa-
porare il profumo della cultu-
ra contadina e la grande tol-
leranza della gente».
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A PAGINA 4

Le città d’arte

Pavia, il castello
e la battaglia
di capitan La Palice

Pavia e la battaglia del 1525
in cui perse la vita il capitano
francese La Palice e il Ca-
stello Visconteo fu mutilato
della sua ala settentrionale,
perdendo così i suoi saloni
affrescati, fra gli altri, dal Pi-
sanello. I musei civici e la vi-
sita alle chiese romaniche.
Aperta sino a maggio la mo-
stra di Francesco Faruffini.
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Torino, famiglia di immigrati in un interno Enrico Martino

Immigrati e sani
Unico sintomo
le “febbri” d’Italia
Lavoro precario, cibo e case malsani
e allo straniero «mancano gli antenati»

Ambiente

L’Italia e la plastica:
un Nobel, il riciclo
e ora anche un museo

La plastica rappresenta il 7-
8% dei rifiuti solidi urbani.
Fortunatamente il suo riciclo
è a buoni livelli e l’anno scor-
so la raccolta differenziata
ne ha prodotto 120mila ton-
nellate (in testa c’è la Lom-
bardia). A Pont Canavese è
intanto nato il primo museo
italiano della plastica.
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Il serpente a sette teste
tra nomadi e prostitute
■ IlNagaèun’associazionedivolontariato laicacostituitasiaMilanonel

1987peroffrireassistenzasocio-sanitariaagli immigratieainomadi.
L’attivitàdell’associazionesiarticola indiversisettoriegruppidi lavoro.
L’ambulatoriooffre l’assistenzadibaseacuisiaffiancanoattivitàspe-
cialistiche(ginecologia,dermatologia,ortopedia,ecc.). Inambulatorio
possonoessereeseguiti interventidipiccolachirurgia,ecografiepelvi-
cheedaddominali,elettrocardiogrammiemedicazioni.Tuttelepresta-
zionisonogratuite. IlNagaoffregratuitamenteifarmaciessenzialiper
risolvereiproblemiriscontratiesiadoperainoltrearispondereaibiso-
gniabitativi, lavorativi,sociali,quandosonoparte integrantedell’inter-
ventoterapeutico.IvolontaridelNaga(isocisonocirca180)intervengo-
nopoiancheinaltrisettori:pressoilcarceredisanVittore,econ“Cabi-
ria”vannoinstradaconuncamperattrezzatoadincontrareleprostitute
(soprattuttoafricane)eigruppidi immigratipiùemarginatiearischio.
Unmedicoeunassistentesonopresentisettimanalmenteneiprincipali
campinomadidell’areacittadinamilaneseper larilevazionedeibisogni,
l’orientamentoall’usodeiservizie l’esecuzionedivisite.Dal1996èstato
organizzatoancheunservizioperaffrontareiproblemidell’assistenza
sanitariaemedico-legaleai torturati.

■ LA VISITA
AL NAGA
Nessun caso
fuori norma
Unica patologia
con una più alta
incidenza
è la tubercolosi

■ STAR MALE
DI MENTE
Molti disturbi
e angosce
sono dovuti
al senso
di frattura con
le proprie radici


